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COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 21 DICEMBRE 1972 

Norme di coordinamento 
per il nuovo assetto dei Parco nazionale dello Stelvio 

ONOREVOLI SENATORI. — Nel terri torio del 
Parco nazionale dello Stelvio, appartenente 
alle Province autonome di Trento e Bolzano 
(76.000 ettari su una superficie complessiva 
del Parco di 95.000 et tari) , a par t i re dal 1951 
la Regione Trentino-Alto Adige e le provin
ce autonome di Trento e Bolzano esercitano 
le funzioni degli organi centrali e periferici 
dello Stato in mater ia di foreste, corpo fo
restale, tutela del paesaggio, lavori pubbli
ci, miniere, tur ismo e urbanistica, e cioè in 
tu t t i i settori che possono comunque inte
ressare la gestione del Parco e del relativo 
terr i torio, in base alle competenze e attri
buzioni stabilite dalla legge istitutiva del 
Parco. 

Alle competenze sopra indicate fa eccezio
ne la sola sorveglianza del Parco nazionale, 
di fatto svolta dall'Azienda di Stato per le 
foreste demaniali con alcuni agenti dipen
denti dalla sede di Bormio, in provincia di 

Sondrio, e cioè fuori dei confini della Re
gione Trentino-Alto Adige. 

La riattivazione dell 'amministrazione del 
Parco nazionale, avvenuta nel 1968, ha dato 
luogo ad una serie di conflitti di competen
ze e di interessi fra gli organi del Parco, da 
una par te , e le popolazioni interessate, i Co
muni e la Provincia di Bolzano in particola
re. Già nel 1952 tut t i i comuni interessati 
erano stati indotti , dalla situazione lamen
tata, a chiedere l'abolizione del Parco, quale 
risultava disciplinato dalla legge del 1935, 
ovviamente ispirata a criteri e princìpi cen-
tralistici allora in vigore; e ancora nel 1966 
(deliberazione n. 7 del 24 marzo) e nel 1968 
(deliberazione n. 28 del 21 set tembre) la 
Comunità della Valle Venosta ha r innovato 
tale richiesta, r ibadita ancora il 31 ot tobre 
1969. 

Il Consiglio regionale del Trentino-Alto 
Adige, una pr ima volta il 7 dicembre 1971, 
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e una seconda volta il 18 gennaio 1972 dopo 
il rinvio da parte del Governo, ha deliberato 
un disegno di legge per la ristrutturazione 
del Parco nazionale dello Stelvio, preveden
do in essa « nel rispetto della risoluzione 1° 
dicembre 1969 della decima assemblea del
l'Unione internazionale per la Conservazio
ne della natura » un nuovo assetto giuridico 
ed organizzativo del Parco in cui fossero sal
vaguardate le prerogative delle province 
autonome di Trento e Bolzano nella gestio
ne del territorio, e meglio tutelati i primari 
interessi delle popolazioni residenti nell'am
bito del Parco o nell'immediato perimetro. 

Per quanto riguarda la gestione del Par
co, il citato disegno di legge prevedeva « per 
l'amministrazione secondo criteri unitari di 
gestione tecnica e di sorveglianza . . . la co
stituzione di un Consorzio tra le Province 
autonome di Bolzano e di Trento e l'ammi
nistrazione competente per il territorio extra 
regionale », cioè per la parte ricadente nella 
regione lombarda. 

La soluzione adottata, tale da rispettare 
le esigenze di conservazione dei valori natu
ralistici del Parco senza alcun pregiudizio 
per l'interesse generale pubblico del Parco 
dello Stelvio, è l'unica che permetta con
temporaneamente il rispetto delle autono
mie costituzionali spettanti alle province 
autonome, e, attraverso i rispettivi organi 
rappresentativi, la tutela di interessi locali 
che in tali autonomie vedono il loro presi
dio piti efficace. 

Che l'iniziativa della Regione non perse
guisse alcun intento dannoso alla conserva
zione del Parco e dei suoi valori naturali
stici e paesistici, è anche confermato in con
creto dal rafforzamento del regime di tutela 
previsto nel citato disegno di legge regio
nale; in esso si stabiliva che, essendo tutto 
il territorio del Parco rientrante nelle pro
vince autonome di Trento e Bolzano coper
to da piani regolatori approvati con legge, 
nonché sottoposto a tutela del paesaggio, la 
autorizzazione ai lavori di cui alle lettere a), 
b) e e) del regolamento di esecuzione (e cioè 
per le opere più pericolose ai fini della con
servazione dell'ambiente) devono essere pre
cedute dal parere favorevole della Commis
sione consultiva, nella quale sono in mag

gioranza i componenti designati da associa
zioni istituzionalmente dedite alla protezio
ne della natura. Tale regime di maggiore tu
tela resterà in vigore fino a quando non en
trerà in vigore, con più analitiche disposi
zioni, la definitiva legge di ristrutturazione 
del Parco. 

È evidente che la situazione territoriale 
del Parco pone delicati problemi giuridici e 
amministrativi di rilevanza anche costitu
zionale. Il problema dell'assetto istituziona
le del Parco non può, in primo luogo, pre
scindere dalle competenze primarie attri
buite alla Regione Trentino-Alto Adige e 
aììe province autonome di Trento e Bolzano, 
dalle quali discende una pienezza di potestà 
normativa ed amministrativa sul Parco dello 
Stelvio. 

Va, per inciso, osservato che in tale auto
nomia normativa ed amministrativa, per 
quanto concerne le citate province autono
me, non sarebbero rilevanti neanche le even
tuali disposizioni di una legge-quadro na
zionale in materia di parchi nazionali, se si 
tien conto della competenza primaria san
cita in norme costituzionali, che può trovare 
un limite solo se incidesse sui princìpi fon
damentali di riforme economico-sociali. 

Non si porrebbe quindi alcun problema se 
l'intero territorio del Parco ricadesse nel
l'ambito regionale. Ma occorre trovare una 
soluzione al dato di fatto derivante dalla 
sua estensione anche sul territorio della Re
gione lombarda, che quindi comporta un 
diverso stato giuridico e costituzionale; ed 
occorre salvaguardare, con adeguati accor
gimenti, il principio dell'unitarietà di gestio
ne e di sorveglianza del Parco, principio da 
tutti condiviso e in relazione al quale l'ini
ziativa legislativa della Regione Trentino-
Alto Adige aveva dato luogo a vive preoccu
pazioni (che dobbiamo ritenere infondate) 
sullo « smembramento » del Parco dello 
Stelvio. 

Si ricordi, in proposito, che lo stesso di
segno di legge regionale vincola il legislato
re provinciale al rispetto della risoluzione 
del 1° dicembre 1969 della citata Assemblea 
dell'UICN; ed anche se tale risoluzione non 
può configurare un obbligo internazionale ai 
sensi del preambolo dell'articolo 4 della leg
ge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5, gli 
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impegni che ne derivano sono rispettati at
traverso la norma che prevede che la legge 
di ristrutturazione sia definita con la colla
borazione di una commissione composta da 
esperti del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste, da rappresentanti dell'Unione inter
nazionale per la protezione della natura, del 
Consiglio nazionale delle ricerche, oltre a 
rappresentanti delle Provincie, delle Comu
nità di valle e dei coltivatori diretti interes
sati. 

L'unitarietà di gestione viene assicurata 
mediante la costituzione di un Consorzio fra 
la Regione lombarda e le province autonome 
di Trento e di Bolzano per la gestione del 
Parco dello Stelvio. Appare ovvia, ed inso
stituibile, una tale soluzione, l'unica che 
permette in forma associata la gestione di 
un comune patrimonio di valori unitari sal
vaguardando però le differenziate competen
ze giuridiche ed amministrative che ciascu
no degli Enti interessati conserva sul terri
torio di rispettiva competenza. 

Fra più soggetti di diritto pubblico, diver
samente configurati e caratterizzati, una col
laborazione diretta è possibile nella migliore 
maniera solo se tali soggetti delegano parte 
delle loro attribuzioni ad un diverso ente 
di diritto pubblico (appunto il Consorzio in 
questione), che possa svolgere quella parte 
di funzioni delegate omogenea per i vari enti 
consorziati, senza incidere sulle funzioni e 
sulle prerogative che un preciso assetto isti
tuzionale e costituzionale consolida come 
eterogenee. 

Una diversa soluzione non è, per ora, ipo
tizzabile; tanto meno lo è una soluzione 
« centralistica » (quale è, di fatto, la situa
zione attuale), per la presenza di profonde 
contraddizioni giuridiche idonee solo ad 
acuire contrasti e risentimenti. 

Va aggiunto che la stessa attuazione del
l'ordinamento regionale, con l'istituzione 
delle Regioni a statuto ordinario, contrasta 
ogni residua velleità centralistica, e in atto 
anche la regione lombarda, ancorché non 
investita delle stesse competenze normative 
da tempo previste dallo Statuto speciale del
la Regione Trentino-Alto Adige e dalle suc
cessive norme costituzionali sulle competen
ze delle Province autonome di Trento e 
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Bolzano, potrà veder valorizzate le proprie 
funzioni e responsabilità autonome con la 
partecipazione al Consorzio per il Parco del
lo Stelvio: non vanno infatti sottovalutate 
le precipue responsabilità deferite alle Re
gioni a statuto ordinario in materia di pia
nificazione regionale ed assetto del terri
torio. 

L'articolo 1 della citata legge regionale, 
nell'ultimo comma, recita: « Per assicurare, 
nel nuovo assetto del Parco, l'amministra
zione, secondo criteri unitari di gestione 
tecnica e di sorveglianza, delle parti costi
tuenti il Parco medesimo, situate nei terri
tori delle province autonome di Bolzano e 
di Trento e della Regione Lombardia, la legge 
di riassetto regolerà, previo accordo con le 
amministrazioni competenti, la costituzione 
di un consorzio tra le province autonome di 
Bolzano e di Trento e l'amministrazione 
competente per il territorio extra regio
nale ». 

La novità del Consorzio fra le Regioni 
non è certamente contraria al sistema del
l'ordinamento regionale italiano, ed anzi, 
per un gran numero di compiti delle Regio
ni stesse, diventerà l'unica soluzione, com
patibile con l'autonomia, per risolvere pro
blemi comuni, soprattutto in relazione alle 
situazioni di fatto che travalichino i confini 
amministrativi delle singole regioni. Senza 
fare troppa casistica, sono esempio sufficien
te di tali ipotesi i temi della regolazione 
delle acque, della difesa del suolo, della di
fesa dei boschi dagli incendi, della prote
zione della fiora e della fauna, del paesaggio 
eccetera. La stessa Corte costituzionale, 
nella sentenza n. 37 del 23 febbraio 1972, ri
badisce che la potestà legislativa regionale 
« incontra il suo limite naturale e non su
perabile nell'ambito territoriale della Re
gione » ma precisa « a meno che essa non 
si colleghi alla esecuzione di accordi con 
altre Regioni ». 

Appare chiaro che, se tale fattispecie è 
ipotizzabile addirittura per un possibile 
coordinamento fra le funzioni legislative 
di più Regioni, a maggior ragione può es
sere valida l'ipotesi di un collegamento or
ganico, nella figura di un Consorzio, per lo 
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svolgimento di funzioni amministrative ed 
esecutive. 

Un precedente che può essere considerato 
è quello della legge 1° giugno 1971, n. 442, per 
la tutela delle riserve naturali del Carso trie
stino, che demanda ad una Regione (che non 
ha le stesse competenze della Regione Tren
tino-Alto Adige in materia di parchi e ri
serve naturali) il potere di emanare norme 
per la esecuzione della legge statale. 

Alla stessa maniera, le norme ora propo
ste consentiranno alla regione lombarda di 
emanare le norme e di provvedere ad adem
pimenti amministrativi, necessari per la co
stituzione del Consorzio e per la gestione 
del Parco nazionale dello Stelvio. In parti
colare, l'articolo 2, in considerazione di una 
situazione legislativa ancora non definita 
per quanto concerne le attribuzioni dello 
Stato e delle Regioni a statuto ordinario in 
materia di parchi nazionali, e in considera
zione dello stato di fatto esistente nel Parco 
nazionale dello Stelvio, uno dei più impor
tanti fra quelli esistenti, in corso di istitu
zione o previsti dal « Progetto 80 », tende 
a prevenire ogni difficoltà giuridica o am
ministrativa, stabilendo che in ogni caso 
tutte le funzioni relative al Parco dello Stel
vio sono da ora in poi delegate alla Regione 
Lombarda, sia che si tratti di competenze 
originarie, sia che si tratti di competenze 
riservate allo Stato, nel senso che tali com
petenze si intendono « delegate » alla regio
ne lombarda. 

Ciò non sarà in contrasto con la emanan-
da « legge-quadro » sui parchi nazionali, per
chè in tale normativa il Parlamento nazio
nale avrà soprattutto il compito di indicare 
i princìpi generali cui dovrà ispirarsi la co
stituzione e la gestione amministrativa dei 
Parchi e delle riserve naturali, senza inci
dere sull'assetto istituzionale e sulle auto
nomie regionali già sancite da disposizioni 

normative prevalenti nella gerarchia delle 
fonti. 

Prima di raccomandare alla vostra ap
provazione i due articoli dell'unito disegno 
di legge, non possiamo non ricordare anco
ra una volta che la soluzione adottata, nota 
da tempo nelle legislazioni straniere e in 
particolare utilizzata in Paesi a struttura 
federale anche a noi vicini (come la Germa
nia, la Jugoslavia e l'Austria) è raccoman
data dagli organismi internazionali preposti 
alla conservazione della natura. Specifica
mente per quanto concerne il Parco nazio
nale dello Stelvio, va ricordato che la stessa 
associazione « Italia Nostra », nel XIII Con
verno nazionale a Roma il 25 e 26 novembre 
1971, approvava una mozione nella quale, 
dopo alcune premesse anche critiche che si 
ricollegavano alle preoccupazioni allora dif
fuse, propugnava in concreto la necessità 
che fosse « realizzato, il definitivo chiarimen
to delle rispettive competenze fra Stato, Re
gioni e province, e nel rispetto delle prero
gative costituzionali assunte, si instauri su
bito la collaborazione fra le Regioni Trenti
no-Alto Adige e Lombardia, premessa per 
una progressiva valorizzazione naturalistica 
del Parco nazionale dello Stelvio »; e che 
fosse « assicurata la gestione amministrativa 
del Parco su basi unitarie, in considerazio
ne dell'inscindibile unità naturalistica del 
Parco stesso ». 

In questa linea, e nello spirito di nume
rose altre dichiarazioni a suo tempo espres
se dalle associazioni protezionistiche, il di
segno di legge sottoposto al vostro esame 
tende a risolvere una questione che, senza 
un impegno di buona volontà da parte di 
tutti, può precludere la possibilità di assi
curare nella migliore maniera, alle future 
generazioni, un patrimonio comune di scien
za, di bellezza e di cultura costituito dal 
Parco nazionale dello Stelvio. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Al fine di assicurare, nei nuovo assetto del 
Parco nazionale dello Stelvio disposto dalle 
province autonome di Trento e Bolzano, in 
base ai poteri loro attribuiti ai sensi della 
legge costituzionale 10 novembre 1971, nu
mero 1, e per il territorio del parco rispetti
vamente rientrante nei confini delle provin
ce stesse, la gestione e l'amministrazione 
del Parco secondo criteri unitari di condu
zione tecnica e di sorveglianza anche per la 
parte situata nel territorio della Lombardia, 
la regione lombarda provvedere: 

a) a stabilire, in base ad intese con le 
province autonome di Trento e di Bolzano, 
le norme per la costituzione e per l'ordina
mento dell'istituendo Consorzio di ammini
strazione del Parco nazionale dello Stelvio; 

b) ad emanare, in sostituzione del re
golamento per l'esecuzione della legge 24 
aprile 1935, n. 740, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1951, n. 1178, nuove norme per l'attuazione 
della citata legge n. 740 per il territorio di 
propria competenza, con riferimento alla 
nuova situazione, sulla base delle opportune 
intese con le province autonome di Trento 
e di Bolzano ai fini del coordinamento nor
mativo. 

Art. 2. 

Per quanto concerne il territorio del Par
co nazionale dello Stelvio rientrante nel
l'ambito della Lombardia, le funzioni dello 
Stato in materia di vigilanza e di tutela 
sono delegate alla Regione lombarda. 


